
provvedimento sostenendo che il suo obiettivo è solo quello di frenare “... abusi di carattere igienico-
sanitario connessi allo scarico d’acque nere e bianche sulla pubblica via ...”, ovvero di “…. prevenire 
qualsivoglia pericolo di infezioni virali o di malattie infettive, la cui insorgenza può verificarsi per 
l’incontrollato e disordinato deposito di liquami e materie organiche oltre che dei rifiuti solidi ...”. Si 
osserva, tuttavia, che spesso le ordinanze contingibili e urgenti motivate sulla base dell’esigenza di 
tutela dell’igiene pubblica, stante la genericità delle espressioni usate e l’assenza di qualsivoglia altro 
elemento indicatore, limitano la circolazione delle autocaravan sulla base di motivi che non sono certo 
riconducibili alle affermate esigenze di prevenzione degli inquinamenti. D’altronde, le autocaravan, per 
il loro allestimento, che comprende serbatoi di raccolta delle acque inerenti cucina e bagno, sempre 
che siano debitamente ed idoneamente utilizzate, sono veicoli che non possono mettere in pericolo 
l’igiene pubblica. Inoltre, da un punto di vista logico-giuridico la motivazione adottata circa “lo scarico 
di residui organici e acque chiare e luride”, non appare sufficiente a giustificare il provvedimento, in 
quanto l’eventuale violazione alle norme di tutela del manufatto stradale di cui all’art. 15, comma 1, 
lett. f) e g) del Codice della strada, deve essere sanzionata ai sensi del medesimo articolo, commi 2, 3 
e 4. Anche il comma 6 dell’articolo 185 prevede la sanzione per la violazione prevista al comma 4 del 
medesimo articolo: “ è vietato lo scarico dei residui organici e delle acque chiare e luride su strade 
ed aree pubbliche al di fuori di appositi impianti di smaltimento igienico-sanitari”. Da quanto sopra si 
evince che i comuni sono in possesso degli strumenti sanzionatori per garantire il rispetto dell’igiene 
pubblica, e quindi è ingiustificabile un provvedimento di limitazione in tal senso alle autocaravan. 

Talvolta si invoca il divieto di campeggio per giustificare il divieto di sosta per le 
autocaravan. 

Quando si utilizza il termine “campeggiare” si fa riferimento a una ben precisa condotta, ossia quella 
implicante lo “stabilimento” di un mezzo in un luogo, mediante collegamenti permanenti al suolo e 
necessità di idonee infrastrutture per svolgere le consuetudini di vita. Inoltre, per le autocaravan vale 
quanto previsto all’art. 185 del Codice della strada, cioè si attiva il campeggiare allorché si occupi lo 
spazio esterno al veicolo. La sosta, invece, implica il rispetto di quanto previsto dal suddetto articolo 185 
del C.d.S., laddove si ribadisce che deve avvenire “senza” occupare lo spazio esterno al veicolo. In caso 
contrario, se ciò avviene sulla pubblica via, tale condotta deve essere sanzionata. L’aprire le porte di 
un veicolo e discendere dallo stesso non è campeggiare mentre il lasciare aperte le porte e le finestre 
di un autoveicolo, costituendo pericolo o intralcio per gli utenti della strada, non attiva il campeggiare 
ma viola l’articolo 157 del Codice della Strada. E’ indubbio che un comune possieda il diritto/dovere di 
intervenire per limitare, reprimere o regolamentare il campeggiare. In tal caso le ordinanze, per essere 
legittime, devono essere emanate alla luce del primo comma dell’art. 185 del Codice della Strada, il 
quale stabilisce che le autocaravan sono soggette alla disciplina prevista per gli altri veicoli, e del 
secondo comma in base al quale “la sosta delle stesse, dove consentita, non costituisce campeggio, 
attendamento e simili se l’autoveicolo non poggia sul suolo salvo che con le ruote …”. Pertanto, nel 
caso di autocaravan che poggino sulla sede stradale con le proprie ruote, senza emettere deflussi 
propri, e non occupino la sede stradale in misura eccedente il proprio ingombro, un’eventuale azione 
sanzionatoria appare decisamente illegittima. 

Altro caso tipico riguarda il comune che vieta l’accesso ad un parcheggio alle autocaravan, 
consentendolo invece alle autovetture, dimenticando che l’organizzazione di un parcheggio 
deriva dalla progettazione del numero di stalli di sosta, dalla apposizione della relativa 
segnaletica stradale, soprattutto orizzontale che dipende dalla tipologia dei veicoli che li possono 
fruire. 

Ai sensi dell’articolo 185 del Codice della Strada non si può escludere dalla circolazione l’ “autocaravan” 
(autoveicolo ai sensi dell’articolo 54 del Codice della Strada) da una strada e/o da un parcheggio ed allo 
stesso tempo consentirlo alle autovetture che sono anch’esse autoveicoli. Per quanto detto, se la zona 
è sottoposta ad un traffico sostenuto e vi sono a disposizione pochi stalli di sosta è auspicato l’attivare 
una sosta limitata nel tempo in modo che tutti, a prescindere dall’autoveicolo che utilizzano, possano 
fruire del territorio senza subire discriminazione, ovvero realizzare un’area di parcheggio riservata 
alla sosta delle autocaravan ed autoveicoli simili per massa e dimensioni, a condizioni che tale area 
sia posizionata a distanza ragionevole dalla zona interessata. E’ altresì auspicata l’ottimizzazione alla 
fruizione dei parcheggi, senza diminuirne gli stalli, aumentando la lunghezza di alcuni di essi, ovvero 
riservare una parte dell’area di parcheggio alla sosta delle autocaravan, tracciando appositi stalli di 
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